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SAC. “Dio misericordioso, fonte di ogni bene, tu ci hai proposto a rimedio del peccato il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna; guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia.”
G. La donna che Gesù incontra al pozzo è immagine di un’umanità che conserva grandi desideri, anche se spesso repressi o male indirizzati. Anche il mondo della pubblicità e dei mezzi di comunicazione fa riferimento al desiderio: ma le aspirazioni profonde per lo più sono sfruttate e indirizzate alla vendita, al consumo, al guadagno. Il brano evangelico traccia un percorso di rieducazione del desiderio, attraverso la riscoperta di Cristo salvatore e della sua centralità assoluta: di fronte a lui anche le leggi del consumo e del guadagno trovano una diversa collocazione, una relativizzazione, la possibilità di una nuova impostazione. Lo stile di Gesù, così come emerge dal racconto giovanneo, sembra suggerire anche la modalità corretta di un approccio e di un dialogo con il mondo dell’economia, della pubblicità, dei mezzi di comunicazione: Gesù non condanna in partenza la donna, non la aggredisce, si presenta sotto l’aspetto di un povero assetato, pur avendo la consapevolezza di essere il portatore dell’acqua viva ed eterna. Anche la Chiesa è chiamata a entrare in dialogo con il mondo che cambia, a non aver paura di collocarsi dal punto di vista della povertà e del desiderio, prima di poter annunciare l’esaudimento di tutte le promesse e di tutte le attese in Cristo.  
(Sussidio CEI per la Quaresima)
SAC.  “Signore, tu sei veramente il salvatore del mondo;
dammi dell’acqua viva, perché io non abbia più sete.”(Gv 4,42.15)
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 4, 5-15.19b-26.39a.40-42)
In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: Dammi da bere!, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
Molti Samaritani di quella città credettero in lui. E quando giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La donna samaritana, stanca, affaticata, provata dalla vita, è immagine non solo della debolezza umana, ma anche della forza del desiderio che non si stanca di cercare. Ma anche Gesù cerca e desidera di riaccogliere questa figlia nell’abbraccio del Padre. Il paradosso di questo incontro è che tutto parte da un riconoscimento di debolezza e stanchezza: prima è Gesù che chiede “dammi da bere”, infine è la donna che riconosce di aver lungamente cercato a vuoto quell’amore che solo Gesù le mostra in tutta la sua pienezza: ma proprio partendo dal riconoscimento del proprio peccato, essa può diventare annunciatrice, testimone di Cristo. La fragilità riconosciuta, accolta, riconciliata, è il punto di innesto della potenza di Dio. (Sussidio CEI per la Quaresima)
Tutti

Dal Salmo 95 (94):   Ascoltate oggi la voce del Signore: 
                        non indurite il vostro cuore.

Venite, cantiamo al Signore,
acclamiamo la roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia. 

Entrate: prostràti, adoriamo,
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.
È lui il nostro Dio
e noi il popolo del suo pascolo,
il gregge che egli conduce.

Se ascoltaste oggi la sua voce!
«Non indurite il cuore come a Merìba,
come nel giorno di Massa nel deserto,
dove mi tentarono i vostri padri:
mi misero alla prova
pur avendo visto le mie opere».
Pausa di Silenzio
Dopo averci presentato le tentazioni di Gesù e la sua trasfigurazione,  oggi meditiamo sull'incontro tra Gesù e la samaritana, nel quale è rivelato il dono dell'acqua della vita.

Gesù deve tornare dalla Giudea in Galilea e potrebbe farlo risalendo la valle del Giordano. Ma l'evangelista scrive che egli «doveva attraversare la Samaria». È una necessità non solo geografica ma anche divina: 
Gesù agisce in obbedienza al Padre che lo ha inviato, perché la sua missione di salvezza non è limitata a Israele ma riguarda tutti gli uomini (cfr. Gv 12,47). 

Gesù arriva in Samaria nell'ora più calda del giorno e si siede presso il pozzo di Sicar, il pozzo di Giacobbe (cfr. Gen 33,18-20): è affaticato e assetato ma non ha alcun mezzo per attingervi l'acqua. 
Giunge anche una donna che, a causa del suo comportamento immorale è costretta a uscire per strada a quest'ora per non imbattersi in quanti la disprezzano. 
Facendosi mendicante presso di lei Gesù le chiede ospitalità, rivolgendole una domanda che svela tutta la sua autorevolezza, la sua capacità di accrescere l'altro: 
«Dammi da bere», condividi con me l'acqua... 
La donna, stupita da tale abbassamento, ribatte: «Come mai tu, giudeo, chiedi da bere a me, donna samaritana?».

Si apre allora un dialogo in cui i due interlocutori si svelano progressivamente. 
«Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti parla, tu stessa gli avresti chiesto da bere ed egli ti avrebbe dato acqua viva»,
 Afferma Gesù, il quale sa che c'è una sete più profonda della semplice acqua e che il pozzo simboleggia la Torah, l'insegnamento di Mosè. 
Gesù sa anche che questa donna, figura della Samaria adultera 
(cfr. Os 2,7), ha cercato di placare la sua sete attraverso vie sbagliate: ha avuto diversi uomini, ha bevuto ogni sorta di acqua... 
E così Gesù le svela la sua condizione, ma senza rimproverarla o condannarla, bensì invitandola a ritornare al Dio vivente 
(cfr. Os 2,18); la donna accetta di mettersi in gioco e riceve in cambio una promessa inaudita: 
«L'acqua di questo pozzo», così come l'insegnamento di Mosè, «non disseta per sempre. Ma chi beve dell'acqua che io gli darò non avrà mai più sete; quest'acqua diventerà in lui sorgente che zampilla per la vita eterna». 
Sì, dissetarsi con l'acqua donata da Gesù significa scoprire in sé una fonte inesauribile, perché quell'acqua è lo Spirito effuso da Gesù nei nostri cuori (cfr. Gv 7,37-39; 19,30.34)!

A questo punto la domanda che Gesù aveva fatto alla donna diviene domanda della donna a Gesù: 
«Signore, dammi quest'acqua!». 
Essa però deve fare un passo ulteriore, deve ammettere di essere incapace di comunione, di aver conosciuto tanti padroni ma nessuno sposo. 
Di più, scoprendo se stessa attraverso il racconto fattole da Gesù, scopre che egli è un profeta, e gli chiede dov'è possibile adorare il Dio vivente: a Gerusalemme o sul Garizim? 
Ed ecco il grande annuncio: 
«Donna, è giunta l'ora in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e Verità». 
Cioè nello Spirito santo e in Gesù Cristo che è la verità: il luogo del culto non è più un tempio di pietre ma la nostra persona, corpo di Cristo (cfr. 2Cor 13,5) e tempio dello Spirito (cfr. 1Cor 6,19)! 
Sentendosi accolta, la donna confessa la propria sete profonda, quella del Messia, e si sente rispondere da Gesù: 
«Io sono il Messia che attendi». 
L'incontro con Gesù l'ha trasformata in una creatura nuova e l'ha abilitata a essere testimone e anche evangelizzatrice: essa corre dunque in città ad annunciare a tutti di aver incontrato il Messia, sorgente di ogni dono.

E così anche per noi che abbiamo ricevuto nel battesimo lo Spirito santo e il nome di cristiani: siamo chiamati a discernere nei nostri cuori la fonte zampillante dello Spirito, che è remissione dei peccati e ci rende amici di Cristo e suoi testimoni tra gli uomini.

Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
Al pozzo di Giacobbe, Gesù accompagna una donna verso il mistero di Dio, aiutandola a capire il suo mistero di donna. 
Al mistero dell'uomo si accede solo attraverso le rivelazioni dell'amore ed è proprio così che Gesù inizia l'incontro con la Samaritana, una donna che, con i suoi molti amori, era rimasta ancora nel deserto dell'amore.
Gesù sa bene che, come la donna Samaritana, noi tutti troviamo più comodo anziché soffrire una grande sete, coltivarne cento, piccole e dolci; in cambio di un grande amore, inseguirne molti, piccoli e inappaganti. 
Gesù non aggredisce la donna dai cinque mariti, nessuna denuncia moralistica per i suoi amanti, la incontra senza farla arrossire.
Non dice, quest'acqua non è buona, gli amori umani sono cattivi. Non dice neppure: quest'acqua non ti da nessun sollievo. Dice solo:
Se bevi di quest'acqua avrai ancora sete, svelando che fra la nostra sete profonda e l'acqua dei pozzi umani la distanza è incolmabile.
Gesù, e il cristianesimo vero, non disprezzano e non negano le brevi gioie della strada, affermano solo la loro insufficienza. 
Non chiedono di fare il vuoto dentro e attorno per fare spazio a Dio, perché non è diminuendo l'uomo che s'innalza Dio.
Il futuro nuovo non verrà con il rafforzare divieti e condanne, (quante volte la donna aveva sentito proclamare la legge!) ma camminando insieme da una piccola sete verso la grande sete, da una piccola brocca abbandonata verso la sorgente stessa.
Solo l'incontro cambia la vita, non la legge. In principio è l'incontro: con chi ti parla come nessuno, con chi «ti dice tutto» (venite, mi ha detto tutto...), con il Dio che ha sete che noi abbiamo sete di lui, ha desiderio del nostro desiderio.
Il Padre cerca adoratori... cioè vuole, ha bisogno, desidera adoratori, gente che abbia sete di Lui, che sieda al muretto del pozzo e beva ogni sua parola: io ti darà un'acqua che diventa in te sorgente che zampilla per sempre. 
Ti darò la mia vita che non è possesso, che non puoi contenere, che dilaga in fecondità, perché una vita che non si comunica, che non va verso altri è una vita mancata. E l'acqua diventa sorgente
La fine della sete non è bere a sazietà, ma diventare fontana per altri, dissetare altri, farsi sorgente per i loro bisogni, per la loro arsura. 
Diventare sorgente, bellissimo impegno: diventarlo con il gesto e la parola, con l'accoglienza e il grido di giustizia, con l'ascolto e con il pianto. 
Tutti
C’è un’acqua, Gesù, che solo tu puoi offrire 

ed è l’unica capace di colmare la sete 

che ci portiamo dentro:

sete di amore e di tenerezza 

perché abbiamo troppo sperimentato 

l’abbandono e l’isolamento, 

sete di misericordia e di perdono 

perché ci portiamo da troppo tempo 

il peso delle nostre colpe, 

sete di pace e di giustizia 

perché non possiamo più vivere di promesse e di sogni, 

sete di sicurezza e di senso 

perché ci sentiamo esposti a ogni intemperie 

e abbiamo già smarrito da tempo 

la direzione e l’orientamento, 

sete di una presenza 

che riempia questa nostra vita così usurata, 

così disseminata 

di domande inesorabilmente senza risposta, 

di vuoti destinati a restare tali, 

di attese che non trovano compimento.

C’è un’acqua, Gesù, che solo tu puoi offrire, 

acqua che disseta davvero, 

acqua di vita che fa gustare il sapore 

e la freschezza dell’eternità.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La Samaritana è immagine di una persona in cerca di realizzazione affettiva, e incapace di trovarla: nessun legame ha colmato la sua sete di amore. Gesù, presentandosi come straniero, povero, bisognoso, disarmato, forte solo della sua parola, svela alla donna una maniera per lei nuova di relazionarsi, indipendente dallo sfruttamento reciproco. Si apre così la possibilità di scoprirlo come acqua viva, Messia, salvatore del mondo, rivelatore della giusta relazione con il Padre, capace di dare una nuova direzione alla sua vita. La donna reagisce immediatamente, diventando a sua volta annunciatrice e testimone di Cristo. I discepoli sono invitati a partecipare di questo evento di festa, in cui un’intera comunità ritrova la fede. E Gesù svela loro il segreto della sua esistenza: «Mio cibo è fare la volontà del Padre». La Samaritana viene condotta per mano da Gesù: scopre di avere qualcosa da dare, scopre di avere qualcosa da chiedere, scopre l’assolutezza del proprio desiderio, scopre in Gesù colui che la conosce, che la perdona, anche se svela il male che ha fatto. Anche i discepoli sono condotti per mano dal Maestro a mietere ciò che non hanno seminato: egli li precede nel far germogliare l’accoglienza del Regno. Anche noi, allo stesso modo, siamo condotti per mano da Gesù per diventare annunciatori di lui, Maestro, acqua viva, Messia, Salvatore del mondo.

(Sussidio CEI per la Quaresima)

Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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